
Ci sono volute quattro ore, cinquemila
poliziotti in assetto anti-sommossa per
riportare alla calma i dormitori della
Foxconn, la cittadella di Taiyuan dove
si produce lo smart-phone più desidera-
to del pianeta, l’i-Phone 5. Una mega
rissa ha sconvolto l’ordine di stampo
militare che regola la vita nella gigante-
sca fabbrica, che due anni fa si era meri-
tata il titolo di «fabbrica dei sucidi».
Diecimila operai coinvolti, una cin-
quantina i feriti, di cui almeno tre in
condizioni gravi, diversi arresti. Scop-
piata nel cuore della notte, verso le 23,
la vampata si è spenta solo intorno alle
tre del mattino, ma ieri gli impianti del
gigante che non si ferma mai - e che
anche per questo era stato selezionato
dallo staff di Steve Jobs - sono rimasti
spenti. E la chiusura potrebbe protrar-
si fino a tutto domani. Anche se - assicu-
ra l’azienda - non ci sono stati danni
alle cose.

Quasi 80.000 operai, contratti con
Apple, Microsoft, Dell, Hew-
lett-Packard. La Foxconn sta dietro
molto dell’elettronica che passa per le
nostre mani e anche nella lista nera dei
mega impianti asiatici che trasforma-
no forza lavoro sotto-pagata nel made
in China. Turni di lavoro pesantissimi,
straordinari spesso non pagati, un con-
trollo invadente nelle poche ore fuori
dalle linee di produzione. Non si sa con
precisione quale sia stata la scintilla
che ha innescato la mega rissa. Un fun-
zionario del governo locale, citato
dall’agenzia Xinhua, sostiene che die-
tro agli scontri ci siano una controver-
sia del tutto estranea al lavoro: una di-
sputa tra gruppi di lavoratori, alcuni
originari della provincia dello Shan-
dong, altri arrivati dall’Henan. E que-
sta è stata anche la linea a cui si è atte-
nuta la direzione dell’azienda, interes-
sata soprattutto a spegnere i riflettori e
a minimizzare l’incidente.

Sul web però circolano foto di vetri
in frantumi e denunce di altro tenore.
A scatenare la protesta sarebbe stata la
reazione contro le guardie che avrebbe-
ro pestato selvaggiamente un operaio.
Su Weibo, qualcuno che si è firmato
Jo-Liang, ha scritto che «cinque guar-
die avrebbero picchiato a morte un la-
voratore». Altri hanno denunciato il pe-
staggio di alcuni operai all’interno dei
dormitori.

Non è la prima volta che all’interno
della Foxconn esplode la rabbia dei la-
voratori. Nel giugno scorso c’erano sta-
ti scontri nella mensa dell’impianto di
Chengdu, un centinaio i lavoratori coin-
volti. Nel gennaio scorso, nella fabbri-
ca di Wuhan cento lavoratori avevano
minacciato di buttarsi dal tetto denun-

ciando pessime condizioni di lavoro e
paghe da fame: 300 dollari al mese,
straordinari inclusi, invece dei 450 pre-
visti dal contratto. Una protesta orga-
nizzata, la loro, diversamente da quan-
do nel 2010 l’esasperazione degli ope-
rai era solo sofferenza individuale: 14 i
casi di suicidio resi noti.

Un milione e 300.000 dipendenti,
mega-strutture che includono mense e

dormitori, «campi da gioco, palestre,
ospedali, uffici postali, biblioteche, ne-
gozi», un’isola auto-sufficiente per con-
sentire la produzione nelle 24 ore e
una flessibilità impossibile in qualsiasi
Paese occidentale. Vietato familiarizza-
re con gli altri operai, facilitatori nelle
strade per impedire ingorghi anche tra
i pedoni: un meccanismo, quello della
Foxconn, pensato per la produzione,

in cui la vita - del singolo o dei molti -
non ha nessun peso. Quando Steve
Jobs spiegò ad Obama perché mai i po-
sti lavoro degli americani erano emi-
grati in Cina e non sarebbero tornati
indietro, pensava proprio all’estrema
velocità nel trasformare un’idea in un
prodotto: anche svegliando gli operai
nel cuore della notte.

Geoffrey Crothall, direttore delle co-

municazioni del China Labour Bulle-
tin, un gruppo di attivisti che si occupa
dei diritti dei lavoratori cinesi a Hong
Kong, non si stupisce della veemenza
degli scontri della scorsa notte. «Tra i
dipendenti della Foxconn c’è sempre
molta frustrazione, perché all’interno
dell'azienda non c’è nessun dialogo e
nessun mezzo di risoluzione delle con-
troversie, non importa quanto picco-
lo». Basta una scintilla, appunto, per in-
nescare un incendio. Ed è sempre più
vero perché gli operai cinesi «sono più
desiderosi di sostenere i loro diritti, di
battersi contro le ingiustizie».

Nel marzo scorso, nella stessa fabbri-
ca dove si è scatenata la gigantesca ris-
sa, c’era stato un breve sciopero per
una disputa salariale. La Foxconn si è
impegnata a introdurre delle miglio-
rie, ha fatto molte promesse. Soprattut-
to dopo che - grazie anche alle denunce
della stampa internazionale - soprattut-
to l’opinione pubblica americana ha co-
minciato a chiedere alla Apple un pro-
dotto non solo all’avanguardia, ma eti-
camente accettabile.

Ci sono state pressioni, protocolli
per migliorare le condizioni di vita in
fabbrica e i salari. Ma il sistema non è
poi così cambiato. Solo qualche setti-
mana fa, un gruppo di studenti ha de-
nunciato l’obbligo di frequentare stage
in fabbrica, che di fatto consistevano
nell’inserimento nella linea di produ-
zione, mentre era stato fatto slittare
l’inizio delle lezioni. Un fatto che gli
universitari attribuivano alla necessità
di stare dietro alle ordinazioni del nuo-
vo smart-phone della Apple.

«Dovreste essere orgogliosi di poter
produrre il nuovo i-Phone 5». Wang
Yu, giornalista investigativo dello
Shanghai Evening Post, si è fatto assu-
mere dalla Foxconn per testimoniare
da vicino come si vive all’interno dei
cancelli della mega-fabbrica. L’appello
all’orgoglio per il nuovo telefonino fa-
ceva parte del periodo di formazione
dei nuovi arrivati. Wang Yu ha lavora-
to a ritmi di 10 ore al giorno, segnando
con uno speciale pennarello quattro
punti sul guscio del cellulare: tre secon-
di per ogni pezzo, 4,27 dollari per due
ore di straordinario. Il reportage è fini-
to anche sul britannico Guardian, men-
tre si allungavano già le file davanti
agli store della Apple per accaparrarsi
l’ultimo nato della casa di Cupertino. A
New York come a Tokyo. Ad Hong
Kong le richieste sono talmente tante
che si è pensato ad una lotteria: in palio
il diritto all’acquisto del telefonino. I
dubbi su come sia stato prodotto resta-
no ancora confinati ai margini. «L'iPho-
ne - scrive polemicamente il Guardian -
non nasce per immacolata concezione,
ma dallo sforzo estremo di un gruppo
di operai cinesi».

Cina, rivolta alla Foxconn
Fermi gli impianti Apple
● Cinquemila agenti, gli scontri sono durati quattro ore, una cinquantina
i feriti ● Per le autorità la protesta scatenata da rivalità tra operai, ma
il web denuncia: «Colpa degli agenti, hanno pestato a morte un lavoratore»

Fin qui era andato tutto secondo i pia-
ni. Le presidenziali, le legislative e an-
che la costruzione di un’ampia e soli-
da maggioranza per portare a termi-
ne le promesse elettorali. Eppure
François Hollande ha l’affanno.

PROBLEMAPOLITICO
La crisi morde, i margini di manovra
sono esigui se non inesistenti, la luna
di miele con i francesi rischia di lascia-
re il posto ad un clima di sfiducia cro-
nica e ora cominciano ad arrivare an-

che le prime crepe nella maggioranza
che potrebbero compromettere l’im-
magine del presidente.

Gli alleati di Europe Ecologie Les
Verts hanno infatti deciso di dissociar-
si dalla linea dettata dall’Eliseo e saba-
to scorso, al consiglio federale del par-
tito, in larghissima maggioranza han-
no votato contro il Fiscal Compact
che dovrà essere ratificato il prossi-
mo mese dall’Assemblea nazionale.

L’eventuale voto negativo dei parla-
mentari verdi non comprometterà
l’iter di ratifica, perché i socialisti di-
spongono dei numeri necessari - e poi
anche la destra voterà l’accordo euro-
peo concordato da Nicolas Sarkozy.
Ma la fronda verde anti austerità si
unisce alle voci neanche troppo vela-
tamente populiste della sinistra radi-
cale di Jean Luc Melenchon e della de-
stra xenofoba di Marine Le Pen, of-
frendo ai francesi l’immagine contrad-
dittoria di una maggioranza che già
fatica a farsi capire.

François Hollande ha annunciato il
9 settembre scorso una manovra fi-
nanziaria da 30miliardi per rispetta-
re l’impegno europeo di portare il de-
ficit al 3% del pil il prossimo anno. Il
governo di Jean Marc Ayrault sta lavo-
rando con difficoltà ad una legge fi-
nanziaria «per il risanamento nella
giustizia», che prevederà 10miliardi
di tagli e 20 di tasse, e le voci fuori del
coro hanno ripercussioni dirette sul
suo operato. All’esecutivo siedono in-
fatti due ministri verdi, e anche se sa-
bato hanno preferito non presentarsi
al loro consiglio federale, il problema
politico rimane e si amplifica sotto il
fuoco di file della destra che non

aspettava occasione migliore per at-
taccare Hollande.

«Non votare il trattato europeo è
come non votare il budget», hanno de-
nunciato dall’Ump, chiedendo «per
coerenza» le dimissioni dei ministri
verdi Cécile Duflot e Pascal Canfin.
Sulla stessa lunghezza d’onda anche
un giornale solitamente pacato come
Le Monde, che rispetto all’argomenta-
zione un poco contorsionista dei ver-
di - sì alla manovra di 30 miliardi per
rispettare gli impegni europei, no al
trattato europeo - ha interpellato di-
rettamente Hollande chiedendo la te-
sta dei ministri. Gli ecologisti «si com-
portano come un gruppuscolo irre-
sponsabile», ha tuonato il durissimo
editoriale in prima pagina. Che ha
chiuso augurandosi che i ministri tor-
nino nell’esecutivo solo «quando la lo-
ro formazione si trasformerà in un
partito di governo. Un giorno, forse».

La coppia ai vertici del Paese vuole
però continuare a mantenere

l’aplomb che l’ha caratterizzata sin
qui, cioè usando più la moral suasion
che l’autoritarismo. Da una parte Hol-
lande, che nei sondaggi è in caduta li-
bera di popolarità, manovra nell’om-
bra preoccupato di comunicare pub-
blicamente solo con i francesi e delle
questioni che li toccano dal vivo.
Dall’altro Ayrault, dopo aver eccepito
che la conseguenza della decisione de-
gli ecologisti sarebbe la morte dell’eu-
ro, ieri ha fatto sapere che delle dimis-
sioni dei ministri non se ne parla nean-
che. «Con il loro lavoro fanno onore al
governo», ha precisato cercando di di-
videre i verdi. Che del resto tra dichia-
razioni, precisazioni e mezze parole,
non mostrano una grande unità d’in-
tenti. Daniel Cohn Bendit, che degli
ecologisti è la figura di spicco, sabato
non ha neanche atteso il voto finale
sul trattato europeo per sbattere la
porta. E si è «momentaneamente» au-
tosospeso in attesa che il partito ritro-
vi la strada della ragionevolezza.
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Nel mega-impianto
si lavora all’i-Phone 5
l’ultimo nato
della casa di Cupertino

. . .

L’azienda già al centro
di polemiche per i suicidi
tra i dipendenti
e le paghe da fame

Recuperato ilcorpodell’alpinista italianomortosull’Himalaya
Èstatorecuperato il corpodi Alberto
Magliano, l’alpinista lombardo morto
domenicascorsosotto la valangache
siè abbattuta sullependici del
Manaslu, inNepal.
L’interventoè statocompiutodalle
squadredisoccorso nepalesi che
hannoanchetratto insalvocinque
persone,manon è chiarose di trattidi
alcunideidispersinell’incidente odi
altri alpinisti. Il corpodi Maglianoè

statoportato inelicotteroa valleed è
statocomposto nell’obitorio
dell’ospedalediKathmandu inattesa
delnullaosta per il rimpatrio.Gli altri
duealpinisti italiani travolti dalla
valanga,SilvioMondinelli e Christian
Gobbi, si trovano ora inun albergo
dellacapitale nepalese esono in buone
condizioni fisiche.
Tredici i morti accertati nella tragedia,
mentremancanoall’appello due

escursionisti francesi,ma le ricerche
sonostatedefinitivamente sospese. Il
bilancioharischiato di essereben
peggiore.«Poteva essereuna strage.
Duegrossespedizionicommerciali,
quelladiRusselBrice e quelladi Kari
Kobler, il giornoprima hanno infatti
rinviato la partenza dalcampo base.
Altrimenti lavalanga avrebbepreso
almenouna trentina dipersone inpiù»,
hadettoSilvio Mondinelli.
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Crepe nella maggioranza
Cohn Bendit volta
le spalle agli ecologisti
«Sono irragionevoli»

Il no dei verdi al Fiscal compact imbarazza Hollande
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● Le Monde invita
i ministri ambientalisti
a dimettersi ● Critiche
ma niente rimpasto
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